
«UN GIORNO STORICO» Non nasconde la

sua soddisfazione il presidente Bush, firman-

do la legge anti-terrorismo, che rende legali

le prigioni segrete della Cia e i metodi di inter-

rogatorio che le orga-

nizzazioni Usa per i di-

ritti civili non esitano

a definire tortura.

Ungiornostorico.Davantialle te-
lecamere Bush dice di aver firma-
to «in memoria delle vittime del-
l’11 settembre» e assicura che fi-
nalmente potrà «essere fatta giu-
stizia». Il Military Commission
Act introduce per la prima volta
dalla fine della Seconda guerra
mondiale il ricorso a commissio-
nimilitariperprocessare idetenu-
ti di Guantanamo, dove nell’ago-
stoscorsolaCasaBiancaavevaan-
nunciato di aver fatto trasferire
14 presunti capi di Al Qaeda.
Il provvedimento, frutto di una
lunga trattativa al Congresso su
untestopropostodallaCasaBian-
ca per aggirare il divieto opposto

dalla Corte suprema all’istituzio-
ne di tribunali speciali per i pre-
sunti terroristi, ha subito qualche
aggiustamento lungo l’iter parla-
mentare,maèrimastointattonel-
la sostanza. Era stata per altro la
CorteSupremaasuggerire il ricor-
so al codice militare, assai più ga-
rantista di quanto non potessero
mai essere le corti ad hoc pensate
da Bush. Qualche concessione è
stata inevitabile. Sulla carta viene
dunque vietato il trattamento
«crudele e disumano» dei prigio-
nieri, ma allo stesso tempo non si
riconosce ai detenuti il diritto di
ricorrereallecorti federali,né l’ha-
beascorpus, la facoltàdicontesta-
re una detenzione ritenuta ingiu-
sta. Bush - che nel luglio scorso
avevafattounpasso indietrorico-
noscendo l’applicazione della
Convenzione di Ginevra anche
ai detenuti di Guantanamo, rico-
noscimento fino ad allora negato
dietro alla definizione degli arre-

stati come combattenti nemici -
non è riuscito comunque a far
passare pienamente il principio
della validità delle confessioni
estorte con la forza: il ricorso a
questo tipo di prove è stato forte-
mente limitato,comepure lepro-
ve fondate su materiale coperto
da segreto di stato.
La legge resta comunque un suc-
cesso per Bush, che richiamato
dalle Nazioni Unite, da Amnesty
Intyernational e criticato anche
da uomini di peso all’interno del-
lo schieramento repubblicano,
aveva dovuto incassare nei mesi
scorsi una bocciatura dopo l’altra
sui tribunali per Guantanamo,
cheavrebbevolutoesentidaqual-
siasi regola, compreso il dovere di
formulare un’accusa precisa e
nongenericamentefondatasuin-
formazioni di intelligence non ri-
velabili. Per i processi ci sarà co-
munque da attendere ancora
qualchemese,diconoalPentago-
no, il temponecessariopermette-
reapunto lenuoveprocedure.Fi-
nora sono stati formalmente in-
criminati solo10 dei circa 450de-
tenutidellabasecubana.Protesta-
no le associazioni di difesa dei di-
ritti umani. «Niente potrebbe es-
sere più lontano dai valori ameri-
cani che abbiamo a cuore», ha
detto Anthony Romero, del-
l’American Civil Liberties Union.

■ di Sergio Sergi inviato a Lussemburgo

SEGGIOEUROPEO A Lus-

semburgo, dove si svolge la

riunione d’ottobre dei mini-

stri degli Esteri Ue, Massi-

mo D’Alema offre all’Euro-

pa la poltrona dell’Onu ap-

pena acquisita. Sarà un «seg-
gioeuropeo».Perunavoceeu-
ropea nel consesso mondiale.
Le felicitazioni non mancano
per l’oggettivo successo, mar-
cato da un voto quasi unani-
medelPalazzodiVetro.L’azio-
ne dell’Italia nel Consiglio di
Sicurezza sarà, di conseguen-
za, concertata con le istituzio-
ni europee, con i partner del
Consiglio, a cominciare dalla
presidenza di turno, con la
Commissione e con Javier So-
lana, Alto Rappresentante per
la Politica estera e di sicurezza.
«Vogliamo- annuncia ilmini-
strodegliEsteri - applicare, for-
seper laprimavoltae,comun-
que, in modo concreto quan-
to previsto dall’articolo 19 dei
Trattati vigenti». Quell’artico-
locheinvitagliStatidell’Unio-
ne a consultarsi per dipanare
una linea comune nelle sedi
internazionali.Ecco: l’Italia in-
tenderà andare ad un’applica-
zione piena di questo princi-
pio.Nel segnodella scelta stra-
tegica e tradizionale che vuole
il nostro Paese protagonista
dellamassimaintegrazioneeu-
ropea. Per D’Alema sarà un
momento internazionale di
grande interesse dove sarà, ap-
punto, esaltata la politica ita-
liana «multilaterale ed euro-
peista».
Il ministro degli Esteri annun-
cia anche che prossimamente
saranno avanzate anche alcu-
neproposteperrendereopera-

tiva la decisione. Innanzitut-
to, si procederà ad un’azione
di consultazione dei partner e
delle istituzioni interessatepri-
ma di fare degli annunci pub-
blici. Si tratterà, in ogni caso,
di un lavoro congiunto, nello
spirito della trasformazione,
da un punto di vista politico,
del seggio di un Paese in uno
rappresentativo di una grande
regione del pianeta. E l’Italia
agirà, di sicuro, di concerto
con Belgio e Slovacchia, gli al-

triduepartnereuropei insedia-
ti nel Consiglio di Sicurezza. E
a proposito di presenze nello
stessoorganismo,D’Alemade-
finisce «saggia» la decisione
italiana di astenersi, per ades-
so, nel confronto che vede
contrapposti il Venezuela e il
Guatemala nella conquista di
un posto in rappresentanza
dell’America Latina. Per «evi-
denti ragionipolitiche» l’Italia
non poteva schierarsi con il
Venezuela, proprio a causa di
alcunerecentiposizionipoliti-
che del presidente, sebbene si

trattidiunPaeseconfortepre-
senzadiconnazionali,népote-
va dare il proprio consenso al
Guatemala.Sivedràneiprossi-
mi giorni, se matureranno
nuove condizioni e se dovrà
essere modificata questa deci-
sione.
Nel corso della riunione del
Lussemburgo, D’Alema avan-
zaancheunapropostachetoc-
ca le relazioni conla Serbiae la
questionedelKosovo:assume-
reunamaggiore flessibilitànei
confronti di Belgrado riapren-
do presto il negoziato per l’Ac-

cordodiassociazioneedistabi-
lizzazione. Il ministro degli
Esteri riconosce che nontutti i
partner sono d’accordo nel to-
gliere il nesso tra rilancio del
negoziato e la «piena coopera-
zione» con il Tribunale penale
internazionale de l’Aja. In
Consiglio c’è stato un parteci-
pato dibattito, si è manifesta-
to, come dice D’Alema, un
«ventaglio di opinioni»: chi a
sostegno,chicontro,chi incer-
to. Il ragionamento italiano,
in estrema sintesi, è stato que-
sto: se il Kosovo si avvia verso

unostatusdi«inevitabile indi-
pendenza», allora bisogna da-
reancheunsegnalealla Serbia
per allontanare i rischi di una
ripresa dello spirito nazionali-
sta ed entieuropeo. Il Consi-
glio, infine, definisce la strate-
gia Ue verso l’Africa in vista,
dopo uno stallo di sei anni, di
unsummiteuroafricano.Pole-
mico, D’Alema invita a dar ri-
salto al fatto perché si tratta di
unodei«buchineri»dellapoli-
tica europea. E che fa fatica a
trovare spazio anche nei reso-
conti dei mass media.

D’Alema: il seggio italiano è un seggio per l’Europa
Al vertice Ue il ministro disegna la politica dell’Italia al Consiglio di sicurezza. «Per ora saggia l’astensione sullo scranno al Venezuela»

Professor Stefano
Rodotà, il presidente
Bush ha firmato la
controversa legge per
il trattamento dei
sospettati di
terrorismo.
«La mia valutazione è del
tutto negativa. Non è sorprendente il fatto
che Bush abbia voluto questa linea, proba-
bilmente è riuscito a ottenere l’approvazio-
nediquesta leggeprofittandodellavicinan-
za delle elezioni di medio termine, perchè
questofapartedella strategiadi tentatorecu-
peroperquantoriguarda lequestionieletto-
rali. E tuttavia le rotture sul piano di princi-
pio, che fino a qualche tempo fa si era ricer-
cato anche di circoscrivere legandole alla
“comprensibile” reazione dopo l’11 settem-
bre,adessorappresentanounasvolta radica-
le. Una svolta che va presa seriamente in
considerazione,nonsoloperquantoriguar-
da gli Stati Uniti in sè. Questa non è una vi-
cendainternaagliUsa,èunavicendachese-
gna una rottura sul piano dei principi. Direi
di più. Essa segna un passaggio drammatico
per la democrazia americana, che ha sem-
preritenuto-elaCorteSupremalohadimo-

stratoconunaseriedidecisioni -chelerego-
le dello Stato di diritto, la grande tradizione
di tutela della libertà che poi fa parte della
storia di quel Paese, non potesse essere ab-
bandonata. Oggi c’è questa rottura radicale,
che mi preoccupa anche per altri motivi...».
Quali sono questi motivi?
«Ne indico uno per tutti: la linea molto du-
ra adottata in questi anni dagli Stati Uniti
tendente adattribuireuna sorta di extrater-
ritorialità alla propria legislazione. Faccio
dueesempiconcreti che riguardano l’Euro-
pa: primo, la questione del trasferimento
delle informazioni dei passeggeri delle li-
nee aeree in palese violazione di quelle che
sono le regole dell’Unione Europea interne
agli Stati nazionali. Il ricatto americano è
stato: non faremo atterrare gli aerei delle
compagnie europee che non trasmetteran-
no questi dati secondo le indicazioni che
noi vogliamo, multeremo per ogni giorno,
per ogni passeggero in forme tali che le
compagnie saranno dissuase. Si tratta del-
l’imposizione di una regola interna a Paesi
che hanno principi e regole completamen-
te diverse. Devo dire che c’è stata una gran-
de debolezza dell’Europa in questa materia
che non è stata capace di negoziare. Secon-

do caso: il trasferimento di dati riguardanti
posizioni bancarie di cittadini negli Stati
Uniti di nuovo imponendo una regola
americana ai sistemi europei. In questo ca-
soc’è statauna reazione dell’autoritàbelga,
anche del vicepresidente Frattini, ma rima-
ne il fatto che oggi c’è questa forte propen-
sione, concretatasi in fatti, dell’Ammini-
strazione americana di indurire la propria
legislazioneinterna, farladiventareunprin-
cipio come diciamo oggi non negoziabile,
e imporla con la forza ad altri Paesi, esclu-
dendoinquestosensolavigenzainqueiPa-
esi di regole a tutela della libertà. Io credo
che questo oggi è un problema che va af-
frontato seriamente a livello internaziona-
le. Io ho partecipato in passato a negoziati
inquesta materia, eho riscontratoche non
c’è stata mai una posizione negoziale vera.
Aggiungo un altro elemento rappresentato
dal fatto che molte di queste discipline so-
no delle discipline che discriminano per-
chèmantengonoalcunegaranzieper icitta-
dini americani e le fanno cadere per i citta-
dini degli altri Paesi. In questo senso credo
davvero che il passaggio siamo molto pre-
occupante. Quello compiuto da Bush è
uno strappo grave nei principi fondanti di
uno Stato di diritto; uno strappo che inve-
ste anche i sistemi europei».

STEFANO RODOTÀ Il giurista: pesanti ricadute anche per l’Europa

«Strappo per la democrazia Usa»

La scheda

L’INTERVISTA

Il Consiglio di
Sicurezza è l'organo
esecutivo dell'Onu e
rispecchia tuttora gli
equilibri che emersero
all'indomani della Seconda
guerra mondiale. Conta 15
membri, di cui 5 permanenti
che dispongono di un diritto
di veto, e 10 non
permanenti in carica per
due anni; vengono rinnovati
ad anni alterni, 5 ogni anno.
Tradizionalmente,
rappresentano diverse aree
del mondo secondo un
principio di «equa
rappresentazione
geografica», recita l'articolo
23 della Carta delle Nazioni
Unite. I 5 membri
permanenti sono Stati Uniti,
Russia, Cina, Gran Bretagna
e Francia. Il mandato di
cinque dei membri non
permanenti scadrà alla fine
dell'anno (Danimarca,
Grecia, Tanzania, Giappone
ed Argentina), quello dei
cinque altri alla fine del 2007
(Slovacchia, Congo, Ghana,
Qatar e Perù).
Perché una risoluzione del
Consiglio di Sicurezza (o
qualunque decisione che
non sia meramente
procedurale) sia approvata,
deve ottenere almeno 11
voti a favore inclusi quelli
dei 5 membri permanenti (di
qui appunto il “diritto di
veto” che si può esercitare
anche tramite l'astensione).
La Presidenza del Consiglio
è a rotazione in base
all'ordine alfabetico dei
paesi membri; ogni paese la
detiene per un mese.

«Quel consenso così
ampio non era affatto
scontato.Quei186vo-
ti sonoil fruttodell’ap-
prezzamento interna-
zionale del ruolo e de-
gli impegni che l’Italia
si è assunta nelle aree
piùcalde di crisi. Lealtà e autonomia: so-
no i tratti distintivi della nuova politica
estera italiana, e saranno queste le basi
su cui costruire la nostra presenta nel
ConsigliodiSicurezzadelleNazioniUni-
te». A sostenerlo è Patrizia Sentinelli, vi-
ce ministra degli Esteri.
L’Italia fa il pieno di voti per il suo
ingresso nel Consiglio di Sicurezza
come membro non permanente.
Quale è a suo avviso il segno politico
di questo successo?
«Quel consenso così ampio non era
affatto scontato, esso è il frutto del rico-
noscimento della capacità dimostrata di
sapersviluppareunanostra iniziativaau-
tonomanelcontestodellealleanzeinter-
nazionali di cui l’Italia fa parte. Quel vo-
to dimostra di come paghi la determina-
zione ad avere una interlocuzione non

subalternacongliStatiUniti.Ladisconti-
nuitàconlapraticadelprecedentegover-
no non solo non ha indebolito i nostri
rapporti internazionalimaal contrario li
ha rafforzati.Quelvoto, infine,dimostra
la capacità attrattiva, aggregante, che ha
una visione multilaterale delle relazioni
internazionali».
Autonomia, dunque. E poi?
«Lealtà. È l’altro tratto della nostra
politica estera che ha ricevuto il ricono-
scimento pressoché unanime nella co-
munità internazionale. Parto dall’espe-
rienza personale di queste settimane: in
tutti gli incontri che ho avuto nella mia
recentemissioneinAfrica - inCongo,Su-
dafrica,Etiopia -horegistrato l’apprezza-
mento per il lavoro che l’Italia sta svol-
gendo,per lapoliticachesi stamettendo
incampo,nei fattienonaparole.Lastes-
sa missione Unifil in Libano sta a dimo-
strare che si può essere capaci di avanza-
re una proposta automa che sappia ave-
re un positivo effetto-traino tra i partner
europei e nel Medio Oriente».
A partire da queste considerazioni
politiche, quali dovrebbero essere le
priorità nell’agenda italiana

all’interno del massimo organismo
decisionale delle Nazioni Unite?
«Concordo pienamente con quanto
ribadito più volte da Massimo D’Alema:
la priorità delle priorità è una soluzione
politica del conflitto israelo-palestinese.
L’Unitàhaavuto ilmeritodidocumenta-
re a più riprese la drammatica situazione
in cui versa la popolazione palestinese,
in particolare nella Striscia di Gaza. Sia-
mo davvero sull’orlo di un baratro. È ne-
cessario moltiplicare gli sforzi perché la
questione palestinese divenga centrale
nell’agenda politica dell’Europa e nelle
relazioni euro-atlantiche, perché altri-
menti si potrebbe rischiare, e sarebbe
davvero un disastro anche per Israele,
che si arrivi ad una guerra civile interpa-
lestinese nei Territori. Dobbiamo ripren-
derecon coraggio la strada dei negoziati,
sapendo parlare, come l’Italia sta facen-
do, con tutti i soggetti della crisi. Un ap-
procciomultilateralesi èdimostratovin-
cente nella guerra in Libano, può esserlo
anche nel conflitto israelo-palestinese».
Dagli impegni politici alla solidarietà
concreta. Cosa sta facendo l’Italia in
Palestina. Lo chiedo a lei che ha
l’importante delega per la
cooperazione internazionale.

«Solidarietà concreta è, solo per citare
l’ultimo provvedimento preso, stanzia-
re, come ha fatto il governo italiano, 7,2
milionidieuroperaiuti incamposanita-
rio alla popolazione dei Territori».
Il centrodestra rivendica all’azione
del governo Berlusconi il successo
dell’Italia.
«Parole in libertà. In questi giorni sono a
Lussemburgoper parteciparealla riunio-
nedelConsigliodeiministridelloSvilup-
po incongiuntaconquellidelCommer-
cio e degli Esteri. Ogni volto che ho pre-
so la parola in rappresentanza del gover-
no italiano per le diverse sessioni, è stato
apprezzato il nostro approccio ai temi in
discussione, dalla complementarietà all'
integrazione alle politiche per l’Africa.
Ma come si fa a sostenere che il successo
all’Onu non sia il portato del riconosci-
mento del ruolo che l’Italia sta svolgen-
dosulloscenario internazionale.Hopar-
lato dell’Africa e del Medio Oriente, ma
lo stesso discorso vale per l’Afghanistan,
dove sono stata di recente in missione.
Tutti inostri interlocutorihannosottoli-
neato l’importanza di un partner come
l’Italia, che è parte integrante di un siste-
ma di alleanze ma che al tempo stesso è
capacedi far valere le proprie posizioni».

PATRIZIA SENTINELLI La viceministra agli Esteri: il pieno di voti all’Onu non era affatto scontato

«Premiata la nostra iniziativa autonoma in aree di crisi»

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA

Bush firma la legge
che cancella i diritti
degli imputati
Contro i sospettati di terrorismo, legali
interrogatori duri. Negato l’«habeas corpus»

Il presidente americano George W. Bush ieri alla Casa Bianca Foto di Eric Draper/Ansa
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